
Se gli interventi di Augusto rientrano in una progettualità politica e cul-
turale che attinge alla tradizione romana, la costruzione nel II sec.d.C. 
dell’Anfiteatro da parte dell’imperatore Adriano interpreta la strategia 
del panem et circenses nella ricerca del più ampio consenso e dell’al-
lentamento delle tensioni sociali con la concessione di momenti di 
evasione collettiva. Le vestigia del grandioso edificio che ospitava i 
ludi gladiatori, sono le più significative di tutta la regione. Il monumento 
sorgeva in una zona periferica, vicina al porto e ben inserita nel sistema 
viario per agevolare il flusso del pubblico anche dal territorio. In con-
glomerato cementizio rivestito da mattoni, si componeva di due ordini 
sovrapposti di 60 arcate per una altezza di oltre 15 m ed era in grado 
di accogliere più di 10.000 spettatori; di forma ellittica, aveva l’arena in 
terra battuta di un’ampiezza di poco inferiore a quella del Colosseo. La 
struttura, di cui oggi rimane il settore nord-orientale, dopo poco più di 
un secolo di vita perse la sua funzione per essere inglobata nelle mura 
erette sotto la minaccia dei barbari.

If Augustus’ interventions can be con-
sidered examples of political and cultural planning true to Roman tradi-
tion, the construction of the Amphitheatre by the emperor Hadrian in the 
2nd century AD is an example of the “pamem et circenses” strategy, or the 
quest for the widest of public approval and the lightening of social tension 
by affording the people moments of collective distraction. The remains of 
this grand building, which played host to the “ludi gladiatori”, are the most 
important remains in the whole Region. The monument rose in a periph-
eral area, near the port and its location made it easily accessible by road, 
facilitating the flow of those visitors reaching it by land. An oval, concrete 
structure clad with bricks and reaching more than 15 m in height, the 
building was composed of two orders, one on top of the other, composed 
of 60 archways. It had the capacity to host more than 10,000 spectators, 
and boasted a day arena a little smaller than that of the Coliseum. After 
not much more than a century of use, the structure, whose north-eastern 
section still remains standing, ceased to function and was incorporated 
into the walls erected when the city attempted to ward off the threat of 
the barbarians.

Il viaggio sulle orme di Ottaviano ri-
prende al ponte iniziato da Augusto 
nel 14 d.C. e terminato nel 21 d.C. dal 
suo successore, Tiberio, come ricor-
da l’iscrizione sui parapetti interni. 
In pietra d’Istria, si sviluppa per una 
lunghezza di oltre 70 m su 5 arcate che poggiano su massicci piloni 
con speroni frangiflutti, obliqui rispetto all’asse stradale per attenua-
re l’urto della corrente, assecondandone l’andamento.
Punto di partenza della via Emilia e della via Popilia, il ponte si impo-
ne per il progetto ingegneristico e per il disegno architettonico che 
coniugano funzione utilitaria, armonia delle forme ed esaltazione 
degli imperatori. Esaltazione affidata all’iscrizione e al sobrio appa-
rato decorativo che richiama il potere civile (la corona d’alloro e lo 
scudo) e religioso (il lituo, cioè il bastone del sacerdote, la brocca e 
la patera per i sacrifici).

Our journey on Octavian’s trail continues at the bridge initiated by Au-
gustus in 14 AD and terminated in 21 AD by his successor Tiberius, as 
we are reminded by the inscription on the inside parapets. The bridge 
was constructed using Istrian stone, and is more than 70 m long and 
stretches over 5 archways resting on sturdy piers with breakwaler spurs, 
all oblique compared to the street direction in to combat the strength of 
the current, following its flow.
The bridge is a starting point for Via “Emilia” and Via “Popillia”. It is an im-
posing structure, thanks to its engineering and architectural design which 
unites its practical, functional role with the harmony of the forms used to 
exalt the emperors. Such exaltation can be seen in the inscription and in 
the sober decorative elements which emphasise the emperor’s civil power 
(the laurel wreath and the shield) and religious power (the lituus, or priest’ 
s wand, the jug and the “patera” for carrying out sacrifices).
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Nel circuito murario, in corrispondenza delle principali arterie in-
terne, si aprono le porte urbiche: Porta Montanara, all’estremità del 
cardo maximus su cui si innesta la via Aretina, e Porta Romana, alla 
confluenza della via Flaminia nel decumanus maximus. Questa sarà 
poi abbattuta per lasciare il posto, nel 27 a.C., all’Arco di Augusto. 
Eretto dal Senato romano come porta urbica, onora la figura e la 
politica di Ottaviano, ad iniziare dall’iscrizione che lo celebra per 
il restauro della via Flaminia. L’intera struttura, rivestita in pietra 
d’Istria, è permeata da un forte carattere religioso e propagandisti-
co: l’architettura richiama il tempio, mentre l’apertura della porta, 
talmente ampia da non poter essere chiusa da battenti, proclama 
la pace raggiunta nel 31 a.C. con la sconfitta di Antonio nella bat-
taglia di Azio. L’apparato decorativo è carico di simboli anche nelle 
formelle del timpano; le divinità nei clipei (Giove e Apollo nel lato 
esterno, Nettuno e Roma verso la città) esaltano la potenza di Roma 
e la grandezza di Augusto. In origine inserito nella cinta muraria in 
pietra, di cui vediamo i resti, l’Arco era sormontato da un attico con 
la statua dell’imperatore, a cavallo o su di una quadriga; dal medio-
evo la sommità si presenta merlata.

The gates of the city were located 
in correspondence with the princi-
pal streets inside the walls: Porta 
Montanara at the extremity of the 
cardo maximus where it joined the 
“Via Aretina” and Romana Gate at 
the confluence of “Via Flaminia” and 
the decumanus maximus. This lat-

ter gateway would be later demolished in 27 AD when the Arch of 
Augustus was erected by the Roman Senate as the city gateway. The 
Arch honours the figure and the politics of Ottaviano, starting from 
the inscription which praises him for the restoration of “Via Flaminia”. 
The whole structure, covered in Istrian stone, presents strong religious 
and propagandist characteristics: the architecture reflects that of the 
temple, while the opening of the door, so huge it could not be closed 
by panels, proclaims the peace obtained in 31 BC with the defeat of 
Antonio in the battle of Azio. The decorative apparatus, including the 
panel of the gable, is full of symbols; the divinities in the clipei (Jupi-
ter and Apollo on the outside, Neptune and Rome towards the city) 
exalt the power of Rome and the grandeur of Augustus. Originally set 
into the stone city wall, whose remains are visible, the Archway was 
topped by an attico whit the statue of the emperor on horseback or 
on a chariot; in the Middle Ages the summit of the Arch was adorned 
with the merlons which survive today.

La costruzione della porta Montanara, 
detta anche di Sant’Andrea, risale al I 
secolo a.C. e si inserisce in un organico 
programma di riassetto del sistema difensivo cittadino, attribuito a Silla. 
L’arco a tutto sesto, in blocchi di arenaria, costituiva una delle due aper-
ture della porta che consentiva l’accesso alla città per chi proveniva dai 
colli lungo la via Arretina, percorrendo la valle del Marecchia. Il doppio 
fornice agevolava la viabilità, incanalando in passaggi paralleli il percorso 
in uscita da Ariminum, attraverso il cardine massimo, e quello in entrata.
Indagini archeologiche hanno appurato l’esistenza di un’ampia corte 
di guardia con una controporta interna, a conferma della complessità 
del sistema difensivo. Già nei primi secoli d.C., l’arco volto a nord ven-
ne tamponato: la porta, cosi ridimensionata a un solo fornice, conti-
nuò a segnare l’ ingresso alla città fino alla seconda guerra mondiale.
Al termine del conflitto, il monumento fu distrutto nella parte rima-
sta in vista, mentre fu recuperata la parte occultata nelle murature 
delle case adiacenti. L’arco “riscoperto” venne rimontato dopo va-
rie vicissitudini a fianco del Tempio Malatestiano, prima di essere 
ricomposto nella zona originaria.

The Montanara Gate, also called the “Sant’Andrea Gate”, dates back 
to the first century BC, and was part of a general reorganization of the 
citys defensive walls attributed to Silla.
The rounded arch made in sandstone blocks was one of the two 
openings in the gate that gave access to the city for travellers from 
the hills along the “Via Arretina”, which ran along the River Marecchia 
valley. The double gateway facilitated the flow of traffic dividing those 
leaving “Ariminum” from the “Cardus Maximus” from those entering 
it. Archaeological excavations have shown the presence of a large 
walled courtyard immediately inside the gate, terminating in a sec-
ond gate, confirming the complexity of the defensive structures. The 
northwards archway was closed in the next few centuries, and the 
remaining archway continued to mark the entrance to the city until 
the Second World War. Following the end of the war, the part of the 
gate that had been visible was destroyed, but the section hidden in 
the walls of the adjacent houses was recovered. 
The rediscovered arch was eventually reconstructed next to the 
Malatesta Tempie, before being recomposed in its original area.

Arco d’AugustoAugustus Arch
Museo

della Città
The City

Museum
piazza Ferrari - 47921 Rimini
tel 0541 793851
www.museicomunalirimini.it
musei@comune.rimini.it

Dentro le mura di Rimini batte un cuore antico. A raccontare la storia 
della città, oltre ai suoi monumenti, è il Museo ospitato nel settecen-
tesco collegio dei Gesuiti. Il giardino accoglie il Lapidario romano 
con iscrizioni dal I sec. a.C. al IV sec. d.C. che offrono informazioni 
sulla vita, le relazioni parentali, la società, la religione...
La sezione archeologica sviluppa un itinerario che prende le mosse 
da un milione di anni fa con i segni della presenza dell’homo erctus 
per concludersi con la fine della romanità.
Rappresentativi della fase di fondazione della colonia di Ariminum 
sono, accanto ai depositi votivi, esemplari di aes grave, la moneta 
fusa con l’effigie di un Gallo, così come i pocola deorum, le ciotole con 
nomi e sigle di divinità e dell’organizzazione territoriale della colonia.
Si delinea quindi il profilo dell’Ariminum tra III e I sec. a.C. in cui 
le domus accolgono spazi abitativi a fianco di vani di servizio per 
l’attività artigianale. La produzione di ceramiche a vernice nera ha 
un’esauriente campionatura 
del vasellame da mensa e 
da cucina nonchè di lucerne 
nello scarico urbano di pa-
lazzo Battaglini.
La città esprime la sua ani-
ma attraverso i monumenti 
funerari delle necropoli di-
slocate lungo le principali 
vie di accesso, le sculture 
e le terrecotte decorative 
di edifici religiosi o civili. Il 
Covignano, ricco di boschi e 
sorgenti, conferma l’antica 
vocazione culturale che manterrà per tutta l’epoca romana. Alle 
soglie del I sec. a.C. la religiosità del colle assume forme monu-
mentali: evocano un tempio imponente gli otto capitelli che la 
tradizione assegna a San Lorenzo in Monte, così come la testa in 
marmo greco di divinità femminile. Incrociando i grandi personaggi 
della storia di Roma (da Camillo, a Flaminio, dà Mario a Cesare), 
Ariminum entra nell’epoca imperiale come colonia rifondata da 
Augusto che oltre a curare il riassetto della viabilità urbana ed 
extraurbana, la dota di importanti monumenti (dall’Arco al ponte 
sul Marecchia al teatro), di acquedotti e sistemi fognari. A rinnovarsi 
è anche l’edilizia che vede la conversione delle aree produttive in 
aree residenziali. Le domus (quelle di palazzo Massani, dell’Arco 
d’Augusto, dell’ex San Francesco, dell’ex Vescovado, del Mercato 
Coperto, di via Sigismondo...) hanno interni pavimentati da raffinati 
mosaici con ricche geometrie, eleganti motivi figurativi, campiture 
monocrome, impreziosite da marmi colorati: a denotare amore per 
il lusso, agiatezza economica e fervore culturale sono anche gli 

arredi, gli affreschi parietali, le scul-
ture, le ceramiche e gli instrumenta.
Esemplari della media età imperiale 
sono la domus di palazzo Diotallevi 
(da cui proviene, fra gli altri, il mosai-

co con l’ingresso delle barche nel porto, forse quello di Ariminum, 
emblema anche della sala dedicata al tema del mare) e la domus 
del chirurgo.
Emersa dagli scavi della attigua piazza Ferrari, la domus del chirurgo 
ha fama internazionale grazie al corredo di strumenti chirurgici (il più 
ricco conosciuto nel mondo romano) e dell’attrezzatura per la prepa-
razione dei farmaci. Rarissimo il quadro in vetro con raffigurazione di 
pesci che ornava il triclinio. Alla cultura greco orientale rimandano il 
graffito sull’intonaco della stanza adibita a day hospital, le incisioni 
su piccoli vasi per medicinali e l’iscrizione sulla base di una statua. 

L’esposizione dei materiali è introdotta dalla taber-
na medica ricostruita in scala prossima all’originale.
Nel percorso si apre ora una sorta di piccolo pan-
theon che accoglie dei ed eroi di Ariminum: Eros, 
Dioniso, Priapo, Sileno, Venere, Minerva, Fortuna, 
Orfeo e il mitico Ercole.... cui si affiancano i culti 
orientali.
Il mosaico pavimentale è protagonista anche 
della Rimini tardoantica. La Sezione ne presenta 
splendidi esemplari a campionatura del patrimo-
nio accumulato negli scavi di palazzo Gioia, pa-
lazzo Palloni e Mercato Coperto: qui sono venuti 
in luce i resti di domus palaziali erette fra V e VI 
secolo, nel clima del rinnovato impulso che la 

corte imperiale di Ravenna diede all’attività edilizia. In delicate 
policromie i mosaici sviluppano intricati motivi geometrici che si 
dilatano ad occupare le grandi superfici, disegnano schemi com-
plessi, scandiscono percorsi o fanno da cornice a immagini figu-
rate. Fra queste spiccano la cd. Venere allo specchio e la scena di 
processione con doni dalla domus di palazzo Gioia che ha restituito 
anche il mosaico delle Vittorie, immagine sulla soglia di un ampio 
vano di rappresentanza; esempio della migliore arte musiva del II 
secolo, il pavimento sopravvisse per centinaia di anni mantenendo 
alla stanza la funzione di ricevimento anche nella ristrutturazione 
in forme palaziali della domus imperiale.
Indici del tenore di vita nelle dimore tardoantiche all’apice del loro 
splendore, i mosaici evidenziano anche la rapida decadenza, preludio 
dell’abbandono della metà del VI secolo, al tempo della guerra goto-
bizantina che sigla il passaggio dalla romanità al medioevo. Emble-
matico l’esempio di una tomba alla cappuccina, anonima sepoltura, 
che va ad intaccare con una profonda ferita un mosaico tardoantico. 

An ancient heart beats within the walls of Rimini. The town’s history 
is told not only by its ancient monuments, but also by the Museum 
housed in the l8th century former Jesuit college. The garden houses 
the Roman inscription collection with items dating from the 1st century 
B.C. to the 4th century AD providing insights into daily life, family t ties 
society and religion...
The Archaeological Section, shows an itinerary of archaeological 
heritage displaying human progress from prehistory (traces of the 
presence of “homo erectus”) to late antiquity (the end of Roman times).
Together with votive offerings, the period of the foundation of the colony 
of “Arimimum” is represented by coins known as “aes grave”, bearing the 
head of a Gaul, as well as the so-called “pocola deorum”, bowls with 
names and emblems of gods and the territorial layout of the colony.
A profile of “Ariminum” from the 3rd to 1st centuries B.C. follows. In this 
period typical Roman houses combine living space with workshop 
areas. Under Palazzo Battaglini a large amount of black painted table 
and kitchen ware, as well as lamps were unearthed.
The soul of the town is to be seen in the gravestones and funerary monu-
ments in the burial grounds along the main roads leading to the town 
and the sculptures and decorative terracottas from religious and civic 
buildings. Covignano, with its woods and springs maintained it ancient 
vocation throughout the Roman period. In the early years of the 1st 
century AD the religious nature of the hill took on a monumental ap-
pearance. The eight column capitals, traditionally linked to San Lor-
enzo in Monte, like the Greek marble head of a goddess, recall a large 
temple encountering the 
great men of Roman history 
(from Camillus, to Flaminius, 
Marius to Caesar), “Arim-
inum” entered the Imperial 
Age as a colony re-founded 
by Augustus, who,   apart 
from reorganising  the street 
plan  of  the town and sur-
rounding area, endowed it 
with important monuments 
(from the Arch to the bridge 
over the River Marecchia 
and the theatre), aqueducts 
and a  drainage system. In-
dustrial areas were turned 
into residential districts. The Roman houses (at Palazzo Massani, the 
Arch of Augustus, the former church of S.Francesco, the former Bishop’s 
Palace, the Market   Hall, Via Sigismondo...) have sophisticated mosaic 
floors with complex geometrical patterns, elegant figures, monochrome 
borders embellished with coloured marble. Furnishings and fixtures, 

frescoes, statues, ceramics and “in-
strumenta” are further evidence of a 
luxurious lifestyle in a prosperous, so-
phisticated town.
Two typical representatives of the 
mid-Imperial period are the Roman 

house at Palazzo Diotallevi (from which, among other things,  the mo-
saic showing the entry of ships into the harbour comes, the harbour 
perhaps being that of “Ariminum”,- the emblem of the room devoted to 
the theme or the sea) as well as the Surgeon’s House.
The Surgeon’s House was unearthed during excavations in nearby Pi-
azza Ferrari. It is internationally famous for its unrivalled sets of Roman 
surgical instruments and equipment for the preparation of medicines. 
The glass paste panel depicting fish, a sophisticated decorative item in 
the triclinium is extremely rare. The graffito on the plaster of the room 
serving as a “day hospital”, the engravings on small medicine vases and 
the inscription on the pedestal of a statue recall Greek-Oriental culture.
The display is introduced by the “taberna medica” reconstructed on a 
scale similar to the original room.
Our itinerary continues into a kind of pantheon housing the gods and 
herpes of “Ariminum”: Eros, Dionysus, Priapus, Silenus, Venus, Minerva, 
Fortuna, Orpheus and the mythical Hercules.... Flanked by Eastern 
religious cults.
Floor mosaics are also foregrounded in the Rimini of Late Antiquity.
This sector displays some splendid examples from the excavations 

at Palazzo Gioia, Palazzo Palloni and the Market 
Hall. Here remains of palatial residences dating 
from the 5th and 6th centuries came lo light, in the 
context of a new building impulse from the Impe-
rial court at Ravenna. Complex geometric pat-
terns in delicate colours surround figures covering 
large surfaces. One of them is the so-called Venus 
looking into a Mirror and the scene of a proces-
sion with gifts from the Roman house at Palazzo 
Gioia which also gave us the mosaic of Victories, 
on the threshold of a large reception room; as an 
example of the best mosaic art of the 2nd century, 
the flooring lasted for centuries maintaining the 
original function of the room even when the house 
was rebuilt on a grand scale.
The mosaics provide evidence of the lifestyle of 

the late Imperial residences at the height of their splendour. But they 
also show their rapid decline, a prelude to their being abandoned in 
the mid 6th century, at the time of the Greek-Gothic war, the point 
where Roman Antiquity turned into the Middle Ages. A late Imperial 
mosaic is intruded upon  by an anonymous tomb.

Domus
del Chirurgo

The Surgeon’s 
House

Se i monumenti tratteggiano il volto pubblico della città, le abitazioni 
descrivono la vita privata di una società in mutamento negli oltre 
otto secoli della romanità.
Un contesto unico è quello scavato in piazza Ferrari, un’area archeo-
logica musealizzata aperta al pubblico, oltre 700 mq che raccontano 
2000 anni di storia della città.
La scoperta più importante riguarda l’abitazione di età imperiale 
(oggi denominata domus “del chirurgo” dalla professione dell’ultimo 
proprietario) che ospitava una taberna medica, come rivela il ritrova-
mento dello straordinario corredo con oltre 150 strumenti chirurgici.
Distrutta alla metà del III secolo per un incendio sviluppatosi sotto 
l’incalzare dei primi barbari, la domus ha rivelato, fra le macerie del 
crollo, strutture, mosaici, intonaci, arredi... che offrono una “fotogra-
fia” della vita nella Rimini antica.
Mosaici e murature, in parte ancora rivestite di vivaci affreschi, de-
scrivono una residenza ad uso privato e professionale, con un am-
bulatorio, la taberna medica, pavimentato dall’elegante mosaico 
policromo che reca 
al centro Orfeo. Il 
crollo che suggellò 
l’ambiente ha cu-
stodito un eccezio-
nale corredo chirur-
gico-farmaceutico, 
il più ricco giunto 
dall’antichità.
La storia del sito 
non si concluse 
con il devastante 
incendio, come di-
mostrano i resti di 
un edificio palazia-
le tardoantico che 
si sovrappose, nel 
V secolo, alla parte 
anteriore della domus: i mosaici policromi con elaborati motivi geo-
metrici e la tecnica di riscaldamento di alcuni ambienti testimoniano 
la ricchezza della residenza, la cui vita si esaurì nel VI sec. d.C.
In seguito il luogo fu destinato ad area di sepoltura, come docu-
menta un nucleo di tombe; probabilmente nel VII secolo, la zona 
occidentale fu interessata da una nuova costruzione in materiali 
poveri (legno e argilla) e di reimpiego. La distruzione di quest’ultimo 
edificio, ancora in età alto medievale, lasciò probabilmente posto 
ad un’area aperta.
La Sezione archeologica del vicino Museo della Città dedica uno 
spazio particolare alla domus “del chirurgo”: qui è possibile entrare 
nella taberna medica, ricostruita in scala prossima all’originale, e 
ammirare i reperti più significativi rinvenuti fra le macerie del crollo.

If the public character of the city is re-
flected by its monuments, the houses 
describe the private life of a society 
which had  undergone profound chan-
ges in eight centuries under Roman rule.

A unique example has come to light as a result of excavations in Piaz-
za Ferrari, an archaeological park opened to the public, comprising 
more than 700 square metres dedicated to telling 2000 years of the 
city’s history.
The most important fìnd was that of a habitation of imperial times 
(that is today called the “domus of the surgeon” owing to the pro-
fession of its last owner) which, as revealed by the over 150 surgi-
cal instrurnents brought to light, also included a “taberna medica” 
(doctor’s surgery).
Destroyed by a fire in the middle of the third century that developed on 
the heels of the first barbarian invasions, the “domus” revealed, among 
the wreckage of the collapse, structures, mosaics, plasterwork and 

furnishings that offer a “photograph” of 
life in ancient Rimini.
Mosaics and masonry; in part still cove-
red with colourful frescoes, are expres-
sive of a residence for private and pro-
fessional use, with a clinic, the “taberna 
medica”, paved with elegant, polychrome 
mosaics and featuring a representation 
of Orpheus in the centre. The collapse 
that sealed the environment preserved 
an exceptional surgical  pharmaceutical 
trove, the richest from antiquity.
That the history of the site did not end 
with the devastating fire is demonstra-
ted by the remains of an late-antique 
palatial residence built in the fifth cen-
tury on top of the front section of the 
“domus”: the polychrome mosaics fea-

turing elaborate designs and the heating system of some of the spaces 
testify to the wealth of the wealth of the residence, the life of which was 
extinguished in the sixth century AD.
Later the site was destined as a burial area, as documented by a nu-
cleus of tombs; probably in the seventh century, the western zone was 
involved in a new construction using poor (wood and mud) and re-used 
materials. The destruction of this final edifice, in the early Middle Ages, 
probably gave way to an open area.
The Archaeological Section of the nearby City Museum dedicates a 
special space to the “The Surgeon’s House’: here you can enter the 
“taberna medica”, reconstructed on a scale close to that of the origi-
nal, and admire the most important remains discovered among the 
wreckage from the collapse.

All’incrocio tra cardo e decumanus maximi in corri-
spondenza dell’attuale piazza Tre Martiri si apre il 
foro, cuore della vita pubblica ed economica.
Nel foro, i ritrovamenti archeologici visibili negli spa-
zi risparmiati dalla pavimentazione ricordano che, 
nell’età di Augusto, la lastricatura in pietra calcarea 
si estendeva su tutta la piazza, racchiusa a nord 
dal teatro in laterizio e a sud dall’arco che 
ne segnava l’ingresso; sul lato a mare, 
all’altezza dell’attuale via San Mi-
chelino in foro; si elevava la ba-
silica, in cui si amministravano 
giustizia e affari e nel primo 
isolato a nord il teatro co-
struito in età augustea. Una 
scenografia in cui si inseri-
vano monumenti onorari, 
statue e iscrizioni a memoria 
di imperatori e benefattori 
della comunità. Apparten-
gono al teatro, oggi quasi 
completamente cancellato 
dal tessuto urbano, i resti di 
un imponente colonna in 
marmo cipollino e un gran-
de contenitore in terracot-
ta. Nel foro domina anche 
il ricordo di Giulio Cesare, 
evocato da due segni mo-
derni, la statua in bronzo e 
il cippo in pietra all’imboc-
catura di via IV Novembre. 
Secondo la tradizione (che 
non trova riscontro nel rac-
conto scritto dal generale 
stesso) egli avrebbe arringa-
to l’esercito proprio nel foro 
di Ariminum all’indomani del 
passaggio del Rubicone. Da 
qui la leggenda del pietrone 
da cui Cesare si sarebbe rivolto 
alle truppe, pietrone che, fino 
all’ultima guerra, era collocato 
sul cippo eretto nel 1555 a me-
moria dell’avvenimento.

At point of intersection between the “cardus maximus” and “de-
cumanus maximus”, in correspondence with the present Piazza 
Tre Martiri, was the Forum, the heart of public life and business 

transactions. In the forum, the archaeological findings visible in 
the spaces saved from the paving remind us that, in the age of 

Augustus, the paving in chalky stone covered the whole 
square, closed in on the North by the theatre in 

brickwork and on the Southern side by the arch-
way which signalled its entry; the basilica, 

which was where legal and business activi-
ties were administrated in Roman times, 

rose on the side close to the sea, across 
from which is now Via San Michelino in 

foro, and in the first block towards 
the north stood a theatre 

built in the 
time of Au-
gustus. The 
scenario in-

cluded hon-
orary monu-

ments, statues 
and inscriptions 

in memory of emper-
ors and benefactors of the 

community. The remains of an impos-
ing column in stone-cold marble and a 
large terracotta container belong to the 
theatre, today almost completely can-
celled from the urban fabric. The forum 
is also dominated by the memory of 
Julius Caesar, evoked by two modern 
signs, the statue in bronze and the 
stone milestone at the head of Via IV 

Novembre. According to tradition (but 
never confirmed in any report written 
by the general himself), he would ha-
rangue his army in the very forum of 
“Ariminum” following the passage of 
the Rubicon. And it is from this version 
of events that we learn about a huge 

stone which Caesar stood upon to ad-
dress the troops, a stone which, up until 
the last war, was located on the mile-
stone erected in 1555 in memory of the 
event.
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never confirmed in any report written 
by the general himself), he would ha
rangue his army in the very forum of 
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Ricostruzione ideale di Ariminum in età imperiale
Reconstruction of Ariminum in the imperial age
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La Rimini capitale del turismo ha un cuore an-

tico, l’Ariminum fondata dai romani nel 268 a.C. 

Ancora oggi sono evidenti i segni del suo glorioso 

passato. E’ sorprendente ammirarne i monumenti, ri-

percorrerne le strade tracciate dal cammino di antiche 

genti e attrezzate dalla volontà di consoli e imperatori, 

osservarne i ponti costruiti 2000 anni fa con straordina-

ria capacità ingegneristica, scoprirne i piccoli e i grandi 

tesori che rendono il Museo della Città custode di una 

pagina della nostra vicenda umana, persino entrare in 

una domus romana per conoscerne segreti e curiosità! 

Questa mappa, realizzata nell’ambito del Progetto Eu-

ropeo IPA  “HERA Sustainable Tourism Management of 

Adriatic Heritage”, intende essere una guida alla sco-

perta di Ariminum, Caput viarum del più vasto itinerario 

archeologico romano che si estende nell’area Adriatica.

Rimini, capital of tourism, has  an  ancient heart, the “Ari-

minum” founded  by  the romans in 268 BC. Even today 

it is possible to find evidence of the glorious past of the 

city. It  is surprising to admire monuments, walk along 

streets that were made by consuls and  emperors, ad-

mire bridges built  2000  years  ago with  extraordinary 

engineering, find  out  small  and   large  treasures that 

bear  witness to different historical times in the City Mu-

seum, to the secrets and discoveries to be made in the 

roman “domus”!

This map, realized within the IPA HERA, Sustainable 

Tourism Management of Adriatic Heritage European 

Project, intends to be a guide to discover “Ariminum, 

Caput viarum” of the largest Roman archaeological 

route that extends in the Adriatic Area.




